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Credo si possa dire, senza anticipare alcuna conclusione, che già nel Documento preparatorio della 46° Settimana sociale di Reggio Calabria, come pure nell’assemblea che ha dibattuto il tema, la questione educativa sia stata assunta come una urgenza inderogabile su cui impegnare l’intera comunità ecclesiale. Gli Orientamenti appena pubblicati danno una spinta decisiva in questa direzione.
Riprenderò due temi trattati nel documento preparatorio: il profilo dell’autorità e l’esercizio di essa nell’avventura educativa; e la figura dell’educatore, che sia genitore, docente o volontario delle nostre associazioni. Non solo, vorrei indagare con voi alcuni snodi sui quali a me pare si giochi oggi l’agibilità di una proposta, e poi ancora  le “esche” su cui agire, e la formazione degli educatori, soprattutto sul versante della formazione all’impegno sociale e politico.     
1) Gli snodi 
L’urgenza di un discernimento spirituale che ci aiuti a comprendere ciò che Cristo si aspetta da noi. Vale la pena  rammentare che la potenza di Dio si manifesta sempre all’interno, e a partire, dalle nostre debolezze (2Cor 12,9). E ciò è motivo di conforto per coloro che svolgono il ministero educativo: li conforta e li incoraggia perché è l’agire educativo il luogo primo in cui si manifestano le debolezze del mondo che viviamo; il luogo in cui è messa a dura prova la nostra identità di credenti e nel quale si manifestano le nostre miserie e povertà. 
Ma non abbiamo alternative: è in questa debolezza che va mostrata la novità cristiana, di credenti che si fidano delle promesse di Dio, della fedeltà di Cristo e della forza dello Spirito. Occorre davvero un capovolgimento, una conversione dello sguardo, dell’intelligenza e del cuore, una lettura precisa e realistica della realtà che stiamo vivendo. 
Si tratta di discernere, in educazione soprattutto, non ciò che si oppone alla predicazione del Vangelo, al suo annuncio, bensì ciò che appare nuovo e a volte sorprendente in seno a questo clima spiritualmente e culturalmente faticoso. Domandarci come questa realtà fraterna e filiale dell’essere figli di Dio ispiri forme  capaci di attestare un’autentica vita umana, contro un individualismo che vive nell’illusione di potersi dare da sé l’inizio e la fine.
Come si sta realizzando l’opera dello Spirito attraverso questo tempo di prova?

Come la novità cristiana si inserisce nell’esistenza banale, ordinaria del quotidiano? 

L’autorità che non c’è più.
Vi è una debolezza poco raccontata che è quella del tempo e della sua profondità: oggi il tempo vive solo la dimensione dell’estensione sul presente su cui si  applica una intelligenza tarata sull’immediatezza. E tutto ciò incide drammaticamente sull’esercizio dell’autorità: ci sfugge la verità dell’autorità perché ci sfugge la verità del tempo. L’autorità la si comprende soltanto recuperando la dimensione della profondità del tempo. 
Si prenda ad esempio la libertà: se è vissuta come diritto immediato, esigibile da subito, qualsiasi autorità/alterità non può che configurarsi come una frustrazione, come una insopportabile ostacolo all’esercizio di tale libertà. Se si perde la memoria della complessa ricchezza della libertà, l’autorità rimane incomprensibile ed è percepita come potere che limita e frustra la libertà. E’ il mito del self made man. 
L’autorità è invece un dono che sempre precede, e che abilita a vivere il presente e a costruire futuro. E’ generazione, incontro di una libertà matura con una libertà in divenire; è una memoria (indisponibile) che abilita ad usare il presente senza divenirne schiavo; è una storia che reca con sé una struttura di trasmissione (culturale, linguistica...) che non è semplice ripetizione sottomessa del passato, né un futuro votato ad un compimento che già si conosce.

Ridare un quadro antropologico e di “visione” unitaria della persona, contro la frammentazione, l’individualismo e il narcisismo che giocano solo sulla ricerca immediato, dell’utile e dello scambio mercantile, lo scambio degli equivalenti che espelle la dimensione del dono e della gratuità. Non siamo neutrali, nessuno lo è. E occorre combattere coloro che in nome di una  laicità malintesa si dichiarano neutrali e quindi portatori della vera libertà. Va smascherata la non neutralità delle proposte educative, tra l’altro legittima e per nulla scandalosa: ma solo a partire da un confronto trasparente, esplicito ed onesto con la pluralità – non tutta coerente con i valori cristiani – dell’offerta formativa si può sperare che il paese si metta in agenda la questione educativa.
Un altro punto da sottolineare, ripreso negli Orientamenti Pastorali della Conferenza episcopale, è il recupero di tutte le dimensioni dell’umano: la razionalità, l’affettività, la spiritualità, la corporeità. La cultura pseudo educativa di oggi ha ridotto l’umano ad una sola dimensione, per dirla alla Marcuse.  Il messaggio evangelico riguarda invece tutto l’uomo, tutta la vita, non dobbiamo essere reticenti su nulla. Vanno date risposte alle mille domande che provengono dal mondo giovanile. 
Ridare une visione ragionevole e di buon senso delle dinamiche sociali per ricostruire  un quadro condiviso di valori civili su cui impegnare la comunità locali, e senza il quale non si dà il bene comune dell’educazione, e neppure  decolla un impegno vero verso le nuove generazioni. Una visione laica fondata sui valori espressi nella Carta Costituzionale e su quella sapienza popolare che ancora vive nel nostro paese appare sempre più urgente. Solo una rinnovata convergenza sui valori, non retorica e politicamente corretta, può mobilitare responsabilità diffuse, una ricca poliarchia di soggetti responsabili che viva, anche in educazione, il principio di sussidiarietà.  
2) Le opportunità e le esche difficili ma entusiasmanti del tempo dell’oggi 
Percorrere il desiderio di libertà: una conquista preziosa, irreversibile, ma che non può essere estenuata e appiattita sul qui e ora, pena la perdita della stessa libertà. Difficile da spiegare ai ragazzi, ma è questo un punto cruciale che non può essere eluso.  Non si nasce liberi ma lo si diventa grazie all’incontro con una libertà più matura, più solida della propria.  Si comprende così come la presenza di un adulto autorevole diventi questione dirimente.
Uno strumento utile è la festa, che è  tempo della libertà come dono,  tempo che abilita alla responsabilità e fonda gli altri tempi. La festa rompe il tempo dell’orologio, che è  tempo neutro, omogeneo,   tempo vuoto che attende  il diritto- dovere di noi tutti di riempirlo. Davvero il  tempo della festa è il tempo in cui l’esercizio dell’autorità educante diventa profetico e strategico. 
L’amicizia, la comunità. Sono i luoghi in cui si scoprono le relazioni che durano, si apprezzano le diversità  non sempre facili, ma  che esigono il decentramento da se stessi senza rinunciare a se stessi. Comunità aperte, non pannicelli caldi dell’autocompiacimento, ma luoghi della memoria di un tempo che non appartiene solo a noi, luoghi in cui si riscopre la figliolanza: chi non si sente generato come potrà generare? E infine, l’amicizia quando si fa matura assume in sè la dimensione sociale che fa scoprire che non viviamo solo di rapporti con i contemporanei, ma anche con chi ci ha preceduti e con chi ci seguirà. Una amicizia che si fa poltica e assume il bene comune  come   tratto fondativo della costruzione di una città a misura d’uomo.  
L’amore per la vita, che ti fa sentire unico e irripetibile, indispensabile e irrinunciabile agli altri, e gli altri irrinunciabili a te. La falsa voglia di vita che sfocia nel nichilismo, nel cinismo e nell’abuso dell’altro e di se stessi, va presa in carico da noi tutti. Va presa in carico raccontando ai ragazzi che questa è la “madre” di tutte le battaglie, grandiosa e di dimensioni cosmiche. E’ su questo fronte che si scopre il Dio dei cristiani, il Dio della vita. E l’amore per la vita vale sempre, per l’embrione nel grembo della madre come per i lavoratori  trattati come oggetti e pedine al servizio delle leggi di un mercato senza controlli.  

La battaglia per la vita ci ricorda che c’è il male, oggi negato, rimosso, banalizzato, ma che esplode e prolifera distruggendo vite ed intere comunità.  Come far fronte al male? E’ la domanda che ci pone Gesù durante la passione. E la  sua risposta,  bella e inaspettata per le logiche umane, è la  rottura dell’ingranaggio del male con  la forza inaudita del perdono e dell’abbandono al Padre. La nostra umanità e tutto il creato “ora gemono ancora nelle doglie del parto” (Rm 8,22). Forse ai nostri giovani vanno mostrati i segni che attestano di questo parto continuo e nascosto:  le persone che non si lasciano vincere dal male, ma che lasciano agire in loro la vittoria di Cristo praticando essi stessi la bontà e la speranza.  
La bellezza e le emozioni delle piccole cose della vita quotidiana.

“ Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai!...Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; balenasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità; diffondesti la tua fragranza, e respirai e anelo verso di te, gustai e ho fame e sete; mi toccasti, e arsi di desiderio della tua pace.”

La bellezza stereotipata, la bellezza seriale, la bellezza delle copie, la bellezza delle superfici traslucide che non lascino trasparire nulla: è la bellezza che vivono i nostri ragazzi.  E’ un’esca potente, va usata nei percorsi educativi per  riabituare l’intelligenza, il cuore, e tutti i sensi (la vista, l’udito, l’olfatto, il tatto, il gusto) alla bellezza che ci descrive S.Agostino nelle Confessioni. La bellezza appartiene agli appassionati della vita,agli innamorati. La bellezza del tangibile, quella vera, ci porta al pensiero trascendente, non offende ma esalta la nostra libertà,  è la cifra con cui vivere la dimensione del proprio corpo: ci chiede talvolta riservatezza e pudore, delicatezza e tenerezza. E poi con  la  bellezza si scopre l’amore per la natura, e la profondità del suo tempo. Attraverso la bellezza delle piccole cose, della spiritualità delle piccole cose, si riscopre se stessi e il mistero che  circonda la nostra vita. 
Raramente una frase ha avuto tanta fortuna. "La bellezza salverà il mondo" afferma il principe Miškin nell'Idiota di Dostoevskij. Forse aveva ragione. 
3) Il testimone: non ci sono cattivi allievi, ci solo sono cattivi maestri
Una proposta educativa, un progetto di vita ha una qualche possibilità di successo, oggi più che mai, se si mostra con una testimonianza che la rende visibile e  concreta. Non parliamo di testimonianze eroiche:  talvolta sono poco utili, percepite dai ragazzi  irraggiungibili e dunque messe da parte. Non abbiamo bisogni di eroi, ma testimoni di una via quotidiana alla felicità. La vita quotidiana davvero è il sacramento di salvezza, luogo per eccellenza in cui il Signore manifesta la sua potenza  salvifica. 

E’ una testimonianza che accetta la complessità, non è moralistica ma fa comprendere che i valori buoni sono praticabili. Non nasconde le sue paure e le sue manchevolezze. 

E’ una  testimonianza portatrice di una libertà vissuta  e quindi autorevole, meritevole di attenzione, una autorità autorevole che accetta la sfida della libertà dell'altro, che cerca l’incontro e sa rimettersi in cammino. 
E’ una testimonianza competente  nei contenuti e nella relazione educativa: non si improvvisa, conosce la vita, la vita dei propri ragazzi.  
Vive una intensa spiritualità: è un attento lettore del tempo, esperto esploratore e cercatore di tracce di speranza,. Una spiritualità che accetta il senso del limite della propria azione, il tempo dell’attesa - talvolta vana - dell’altro, il tempo della sconfitta e del silenzio. 
4) La formazione sociale e politica: una sfida che raccoglie l’invito pressante di Papa Benedetto XVI a formare una nuova generazione di cattolici impegnati nel bene comune.
Occorre il coraggio di rivedere i nostri percorsi educativi e formativi. Credo sia necessaria una formazione specifica, ma al contempo una formazione alla dimensione sociale  integrata e diffusa  nei percorsi ordinari: nelle catechesi, nella famiglia, nell' attività quotidiana delle associazioni, nella scuola. 

Non si tratta di elaborare una educazione di nicchia, ma di far emergere questa dimensione nei percorsi educativi, talvolta troppo chiusi in se stessi, poco aperti alla dimensione sociale della vita.  Forse in buona fede abbiamo coltivato anche noi forme di privatismo. 
Tre i punti che meriterebbero un approfondimento, li propongo informa interrogativa.

Come tradurre la D.S in percorsi educativi possibili e praticabili?
Come corroborare questi percorsi con una rinnovata attenzione all’educazione delle virtù civili: legalità, lealtà, correttezza, amicizia, rigore morale, competenza, fraternità...?
Come avviare esperienze di laboratorio, di costruzione possibili e verificabili della città del bene comune che dicano della possibilità del cambiamento, contro la rassegnazione, lo spaesamento, il ritorno al privato?
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